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AL  SERENISSIMO  SIGNORE. 
E  PADRON  NOSTRO  COLENfclSS. 

IL  SIG.  D  FERDINANDO 
Secondo  Gran  Duca  Quinto  di  Tofcana. 

SereniJ/imo  Signore . 

L  riuerir  la  memoria  di  Colimo  Secondo  Padre  di 

V.  A. come  fu  debito  de*  Tuoi  Vaflalli  habitanti  in  Ve¬ 
netia,  così  non  le  doucrà  elTer  difearo ,  ancorché  le 

rinuoui  il  dolor  di  sì  gran  perdita ,  che  n  oi  prefentia- 
mo  à  Lei  quelle  primitie  della  noftra  diuotione  verfo 
la  Sua  ScrenilfimaPerfona.  Ella,  che  del  continuo, 

per  imitarle,hà  fifle  nel  penfiero  le  gcnerofe  azzioni  di  Lui, non  Sde¬ 

gnerà  divederle  adombrate  in  quelli  fogji .  Se  il  pennello  dell’Ar¬ 
tefice  ,  ò  la  lingua  deirOratorehauclTero  faputo  rapprefentarle  fe¬ 

condo  il  nollro  defiderio,comprenderebbe  l’Alt.  V.  la  gràdezza  del 
nollio  affetto,-  Ma,  poiché  piùnonhabbiamo  potuto  fare  in  hono¬ 

re  di  quell’Anima  Gloriofilfima ,  reitera  almeno  Ella  Cernita  di  rico- 

nofeer,  e  di  gradire  ne’ Cuoi  diuotilfimi  Sudditi  la  prontezza  divna 

ottima  volontà .  Conceda  il  Signor’ìddio  à  V.  A.  ogni  vera  confo- 
latione,  che  noi  di  ciò  caldamente  pregandolo ,  facciamo ,  Serenilfi- 
mo  Signore,airAlt.V.humililfima  riuerenza. 

DiVenctia  li  i/,  di  Maggio  i6m. 

*Di  V.  A.  Serenijfima 

Fedeli/s,  ZJa/S 'alii Humili 'fs,  Seruidori 
Michel* Angelo  Buglioni  Confilo . 
Fiero  Mannelli  Configltere . 

Carlo  di  Ale  fi.  Strozzi  Conigliere , 
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A'  la  Oratione  Fiorentina  in  ogni  tempo  dato  fogni 

Pietà >  accompagnata  con  l' off  equio  ver  fi  il  Juo  Prencìpe . 
E  fi per  tante  altre  virtù  fu  celebre  apprefo  gli  Scrittori  , 

non  meno  hà procurato  in  quella  fempre  di  auanzjtr  se  me¬ 

de  fima3  aceto  fi fianchino  prima  le  altrui  lingue  in  commen¬ 

darla  j  che  ella  d‘ tmpiegarfi  in  diuote  operationi .  Ed  bora 
ultimamente  iper  non  efier  da  fe  fiefia  diuerfa ,  hà  voluto  con  prontezza  di 

affetto  fingolareriuerir  la  memoria  del  Serenifs.  D.  CofimoII.  già  fio  Gran 

Duca ,  e  Signore ,  ed  hoggi3come  ci  gioua  di  credere 3  chiamato  in  Cielo  al pof- 

fejfio  della  eterna  felicità , 

Onde  giunta  l'amara  nouella  della  Morte  di  lui ,  d  Signori  Fiorentini ,  che 

per  loro  negotij  s’ intrattengono  nella  Città  di  'Venetia:  Adunatifi  il  dì  7.  di 

Mar^opafiato,  in  fi  afa  del  Sig.  Michel'  Angelo  3?  agiioni ,  allora  Vice  Confilo 
della  Natione ,  decretarono  y  che  fi  doue  fiero  celebrar  fiolenniffime  efiquie  per 

I’ Anima  del  morto  Padrone .  E  nominati  dal  Signor  Vice  Confilo, e  dal  Signor 

\A'e fi  adro  Francefilo  i  Configli  ere,  e  dal  Signor  Piero  Mannelli  Vice  Configlie¬ 

le  molti  de ’  loro  principali  Gentiluomini  atti  à  quella  carica:  furono  dal  cor- 
io  della  ragunata  r vinti ,  edeflinati  i  quattro  figuenti ,  Il  fiopr anominato 

Signor  Michel’  ̂ Angelo  ;  il  Signor  Carlo  di  Ale  fi andrò  Strozzi  ,  Il  Signor 

V  rane  e  fio  Banfi  3  Nipote  dell’  Illufirifs.  Cardinal  di  quefio  nome  5  e  Giulio  dì 
Ruberto  Strozzi  :  1  quali  pre fa  la  cura  del  negotio  ,fi  diedero  con  molta  dili¬ 

genza  ad  effettuar  la  commune  'volontà .  Vfè  'volendo  i  Signori  della  Natio- 
:e  per  accidente  occor  fi  valer  fi  della  Chiefa  de  Frarì ,  oue  1  loro  antichi  sfa¬ 

tano  di  conuemre  per  la  celebratione  delle  lor  fefie  ,  deliberarono  di  for¬ 

nai'  quello  lugubre  Teatro  nella  nobili ffima  Chiefa  de  S.  S.  Gio  :  e  Paolo 

B  da’  Padri 
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da  Padri  Dominicani  egregiamente  officiata y  dalla gentilezza  de  quali  mul¬ 

tati  richicj h  o  il  luogo  al  molto  Reuerendo  Padre  Priore  Fra  Celerino  da  cà 

T  r  euifa.no ,  fratello  del  Clariffimo  Signor  Fr  ance /co ,  hoggi  Refidente  alt  Al» 

tecegea  di  T oficana  per  la  Serenijfima  Re  publica  di  Venetia ,  il  quale  con  'uni- 

uerfal conjentimento  de  fiuoi  ,  hauendo gratto famente  compiaciuto  il  lordefi- 

derio  fi  diede  principio  alt opera, feguendo gli  ordini  di  Giulio  Strozzi,  al  quale 

come  à  per  fona  no  del  tutto  nuoua  in  quefii  maneggi,  e  ebe  dodici  anni  fono  orò 

al  Sacro  Collegio  de'  fardinali  in  Roma  neltefequie  del  Gran  Duca  Ferdi¬ 
nando,  fu  la  carica  principalmente  appoggiata . 

Egli  fignificata  la  faa  intentione  al  Signor  Mattio  Ingoli  da  Rauenna  Ar¬ 

chitetto,  e  Pittore  di  molta  diligenza,  e fapere,fe  ne  cauò  ben  pretto  il feguen- 

te  difegno  ;  del  quale  tettando feruiti  ifuoi  Signori  Colleghi ,  il fudetto  Signor 

Mattio  fipofe  dottamente  ad  effettuare  col pennello  i penfierì  accennatigli  dal¬ 

lo  Strozzi  3  e  compartiti  poi  dal  fuobelliffimo  difegno ,  accioche  M.  ̂ Michel 

Manfueti  e. Artefice  di  legname potefi e  colfuo  'valore,  come  ha  fatto, nella  par¬ 

te  anteriore  di  detta  Cbiefa  eletta  à  quefto feruitio  (  la  cui  pianta  è  la  prece¬ 

dente )  in  pochi  giorni  accomodarli . 

Primieramente  giunti  gli  Spettatori  il  giorno  vente  fimo  quinto  di  Mag¬ 

gio  ,  dettinato  à  quetta  folennità  ,ful  campo  de '  SS.  Gio  :  e  Paulo  appanna 
loro  vn  magnifico  ̂ Portone ,  fatto  nella  forma ,  che  nelFrontefpicio  di  quetta 

Operetta  fi  vede  effigiato ,  e  bene  per  l'orror  delle  tele  nere,  che  congiungeuano 

per  il foro  della  porta  il  T  e  atro  di  dentro  con  l'ornamento  di  fuori,  e  per  l' ecce f- 

fiuo  calor  de'  lumi  cacciato ,  quafi  • una  nuuola  per  quella  parte  da  <vn  vento  , 
che  quella  mattina  fuori  del  corpo  di  detta  Cbiefa  afiai  gagliardo fpiraua  ,pa - 

reua,che  dentro  altro  non  fi  celebraffie,che  pompe  di  Morte . 

Jn faccia  di  quefia porta  era  l' arme  del  Sereniffimo  defunto  da  due  Morti 
duramente  fofienuta  ,  foura  le  colonne  di  quà,e  di  là  dagli  fiipiti  della  . 

porta  ,fi  feorgeuano  due  leggiadre  Figure ,  l'vna  delle  quali  con 
la  Rofa  in  mano, con  la  faccia  giouemle,  e  con  la  ve  fi  e  rica¬ 

mata  à  farfalle ,  labreuità  della  vita  rapprefenta - 

ua .  L'altra  poi  con  'un  circolo  nella  finifira , 
e  che  con  la  destra  additaua  il  Cielo , 

oh  e  teneua  gli  occhi  riuolti ,  era 

I' imagine  delt  E  ter- 
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Si  collocarono  ancora,  nell'  architrau  e  della  portale  arme  del  Signor  TMi- 
clycl  Angelo  B  a  gl  ioni  creato  Confò  lo  dell’anno  prefente 3  e  del  Signor  Piero 
Manne  II  iy  e  del  S  ignor  farlo  di  Alejf andrò  Strozzi  nuoui  Configlieri  3  rappre - 
Jentanti  il  corpo  della  Natione  3la  quale  quelnobiliffìmo  Funerale  apparecchiò. 
Entrati  per  la porta  maggiore  app dritta  f ubilo  nel  mezzo  del  Teatro  yn  gen¬ 

ti  lif  si  mo  Catafalco ,  la  figura  del  quale  ha  qui  ottimamente  l' Artefice  rappre - 

fintata,  gftefio  e  per  lanouità  dell' inuentione  fomminiHrata  all'  Architetto 

da  grandi jfimo  per  fon  aggio ,  e per  la  difpofttone  de '  lumi  yago  infume  3e  mae — 
feuole  fi  re  n  deu  a:  non  arrecando  impedimento  alcuno ,  che  per  i fori  di  lui  non 

fi  potere  rimirar^  godere  il  rimanente  delTeatro3  eflendofi  d  queHa  intentio¬ 

ne  in  queHa  gufa  principalmente formato .  Da  quattro  lati  forgeuano  fopra 

ricchi  bafameti  quattro  Hatue  di  flucco  alte  ben fette  pie  di 3  e  mezzo fabbricate 

dall’ eccellente  Scoltore  Signor  Mattio  farmeli  da  T rento .  La  prima  di  que - 
He  da  man  defira  tverfo  TeAltar  Maggiore  collocata  denotaua  la  Tofca - 

na3ed  oltre  la  faccia  fenile ,  e  le  infegne  Beali  nel  feguente  Rame  figurate  % 

foHeneua  nella  mano  finiHra  yn  picciolo  yafetto  da  raccor  gentilmente  le  la¬ 

grime  3ch  e  in  molta  copia  ella fpargeua3per  riporle  al  fepolcro  del  fuo  Signore  :  e 

queHa  ampollayche  lacrimatorio  chiamarono  gli  antichi3era  fimilmente  in  ma¬ 

no  delle  tre  altre  Figure 3  che  lacrimauano  .  La  T ofcana3  oltre  il  fuo  nome po - 

Ho  nel  zoccolo ,  diceua  al fuo  Serenijfimo  'Padrone  5C  APE  DONA  EX- 
TRE  MA  TVORVM.  La  feconda  era  la  Hat  ua  di  Fior  enza3  ed  ella  pu¬ 
re  gli  daua  il  buonyiaggio  ̂ dicendogli  3  I  DECVS,  I  NOSTRVM .  La, 

terzjtyche  Tifar appr e fent aua ,  fieramente  con queHe  parole  fi  doleua3  HEI 

MIHI  QVANTVM  PRvESIDlVM .  Etifafcicapouoltieranofegno  di 

dolore  3  ed  infegne  dell'antica  Signoria .  Ma  la  quarta  finalmente  3  che  dal¬ 
la  Lupa  ,  chepiangeua ,  fu  per  Siena  ricono  fiuta  3  fi  rammaricaua  dicendo , 

NVLLI  FLEBILIOR .  Le  arme  y  che  ne'  baf amenti  fi  fc  orgono  3 fono  de' 
quattro  Signori  fopradetti  deputati  à  queHo  mortoro  con  diuerfi  intrec¬ 

ci  leggiadramente  rapprefentate .  Intorno  a'  pilafiri  del  fat afal¬ 

co  M- Ago  fi  ino  Verona  ottimo  Scrittore  di  lettere  ‘Roma¬ 
ne  3  pofe  il  nome ,  cognome  3  e  titoli  del  Serenijfimo  Co- 

fimo  IL  Gran  Duca  di  Tofana  racchiufo  in  yna  firet 

ti  fisima  ci  fera  per  paHo  della  curiofità  3  con  la 

forona  fopra3come  dal  feguente  Rame 

fi  può  giudicare. 
C 

Confide - 



mm. fWS' 
.iini!'(Sfir.TSsjl*-l*‘ill 

IW  Vi)  ‘9L 

m ffl 



6 

Considerato  bene  l' artificio  3e  bellezza  del  Catafalco  finjolgcua  la  vi  fi  a  al¬ 

la  facciata  dell'  Mi tar  maggiore  fabbricato  di  mi  otto  a  quello  affare  auanti  ali¬ 
tar  co  di mezo  del B arco  di  quella  Cbiefa 3  così  nominano  quei  ReuerendiPa - 

dri  vn  corridore  9  che  la  lor  Cbiefa  affai fondamente  diuide .  Jfhcfla  faccia - 

ta  rendeua  3  come  dal  rame  ,  che  venir à  fi  può  comprendere 3  per  la  molti¬ 

tudine  de  lumi  ,  e  per  la  njaghezjjt  della  profpettiua  nana  marauigliofa 

r veduta  :  bauendo  l'Architetto  con  grandifsima  mae firia  adornato  vn  dino¬ 
to  Crocìfijfo  folito  di  efier  adorato  in  quella  parte  }ouc  egli  procuro ,  che  il 

popolo  j  che  rimaneua  dalla  bda  fuperiore  della  Chi efaypot effe  vedere  la  cele - 

br  adone  della  MefJ'a  per  vna  larga  apertura fi opra  l' Alt  are 3e godere  alquato  la 
Veduta  del  T eatro,&  vdire  il fuono  delle  foauifsime  armonie.  eAuanti  à  que- 

fta  apertura  forgeua  nana  f ìatuetta  del  nofiro  Protettore  San  Gio  :  Battifia, 

foura  di  cui  in  vnouatìno  vna  candidtfsima  Colomba  l' anima  del  Sere -* 
nifsimo  de f  unto  in  atto  di  volare  al  Cielo  rapprefentaua  . 

ZJedeuafi  doppiamele  dipinta  in  que  fi  a  faccia  nella  fronte  delle  due  co'lonne 

della  Cbiefa  l' imprefa  Cauallerefca  di  Co  fimo  Secondo  >  che  fu  vna  corona  dì 
alloro  col  motto  NON  IVVAT  EX  FACILI.  E piuper  fianco  nella  tefla 

delle  due  nauate  laterali  due  arme  grandijfime  della  Cafa  de* Medici .  I  Cori 

de'  Cantori fipofero  di  qua  3  e  di  là  dall'Altare fiotto  l'arme  fudette ,  nelpara - 

petto  di  vno  de'  quafi  fattoi  halauflrifiì  leggeua  il  detto  dell'  Ecclefiafìico  al 

cap.ll.  MVSICA  IN  LVCTV  IMPORTVNA .  E  nell'altro  il  ri¬ 

cordo  di  San  Paolo  a'  Romani  nel cap.  12. F LETE  CVM  FLENTIBVS. 

F  rà  i  Cori  de’  Cantori 3e  l' Altare  per  finimento  delle  guglie  meglio  con  fiderate, 

rvi  fi  aggiunfero  due  grandi  fisime  Morti ,  che  non  ‘-vanno  per  la  fretta  nel fé* 

guente  Rame  intagliate  .  L’vna  delle  quali  coronata  3  colmanto  Reale 
intorno  fembraua  di  dormire  tenendo  in  mano  vna  quantità  di 

papaueri  3  ed  il  fitto  motto  diceua  SIMILLIMA 

SOMNO.  Molto  àpropofitoper  la  morte  de  giu- 

sii. 6 l'altra  fimilrnente  col  manto 3e  con  la  Co¬ 
rona  pofaua  il  piede  foura  vn  dado  3 

e  nella  mano  haueua  nati 

perpendicolo, 
che  fono  i  fegni  della  quiete  ,  col  motto  3 

che  piu  chiaramente  t efphcaua  ,  » 
PRIMA  QVIES. Il C  2 
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Il  pulpito  della  oratione  fu  dal  corno  dell  Epìf ola  alla  prima  colonna  della 

Chtefa  auanti  al  fudetto  Altare  collocato .  Le  quattro  Colonne  della  qual 

Ch  ie falche  Jbno  di  altezza  di  'venti  braccia il  giro  del fufo  di  ottoyvennero 

con  molta  arte  ricoperte ,  come  nella facciata  dell  Aitar  maggiore  fi può  in  par¬ 

te  conjìderare ,  poiché  diuife  in  quattro pilafiri  tramezzati  da  quattro  belltjfi- 

mi  T rofei  co  fuoi fregi  3  e  cornici  di  foprà ,  con  le  arme  della  Ratione ,  e  con  le 

te  fi  e  del  loro  Marzocco ,  antica  infegna  de*  Fiorentini  3  che fembraua  di  lacri¬ 
mare  3rendeuano  leggiadria3e  Mae  fa . 

Riuolgedo  pofcia  l occhio  alla  facciata  oppofla  a  quella  dell  Aitar  maggio¬ 

rerà  Jeguente  infcrittione  à  gran  carr atteri  fopra  la  patta  di  dentro  fileggeua . 

COSMO  II. 

MAGNI  FERDINANDI  FIL:  MAGNI  COSMI  NEP: 

IN  IPSO  IVVENTVTIS  FLORE  IN  C^LVM  REVOCATO 

FLORENTINI  DEVOTI  N VM:  MAIEST:  Q^EIVS 

IVSTA  PERSOLVVNT 

NE  PRINCEPS  OPT:  QVI  TAM  FREQVENTI VIRTVTVM 

CORONA  CINGITVR  IN  CIVIBVS  SVI S  GRATI  ANIMI 

SIGNVM,  AC  IVSTISSIMI  DOLORIS  ARGVMENTVM 

VENETUS  DESIDERARET. 

E  folleuando  Cocchio  appanna  runbelliffimo fregi^come  dal feguente  Ra¬ 

me  fi  può  comprendere  :  il  qual  fregio  dalle  quattro  parti  fuperiori  tutto  il 

Teatro  riccamente  circondarla.  Jo  verrò  breuemente  alla  defcrittione delle 

materie  3che  egli  conteneua  Rame  per  Rame. 

Primieramente  è  da fapere3che  dentro  vi  erano  formate  le  imagini  più  fe- 

gnalate  de*  maggiori  3  che  gli  antichi  foleuano  ne*  loro  c Mortori  per  gloria 

del  morto  incitamento  della  virtù  ne*  Po  fieri  collocare.  Accanto  all*  imagi¬ 
ne  le  impreje  particolari  di  ciafcheduno  f  dtpin fero3ò  come  fi fono  trouate  negli 

Scrittori ,ò  i  ome  appari/cano  nelle  memorie  della  Cafa  de*  Medici, 3e  quelle  fer- 
uiuano  qua  fi  per  rouefcio  di  quefli  Aledaglioni . 

D  Hora 





s 
llor a  emendo  rim  allo  ne  luoghi  di  mezzg  del fregio  vn  fìto  molto  à  propofi- 

to  per  vn  brieue  motto ,  nel  mezzo  di  questa  prima  parte  3cb  e  cadeua  fopra  la  in¬ 

fer  itti  on  gr  aride  fopra  de  frittavi  erano  quefie  tre  parole  FELIX  PROLE 

VIRVM  .  Che  alla  fecondità  di  tanti  Eroi  nella  Famiglia  de'  Medici  ha- 
ueano  riguardo . 

cA  man  delira  diquefto  Brcue  daua  principio  il  ritratto  del  Gran  Duca 

Co  fimo  <sAuo  di  Cofimo  II.  e  gli  fegutua  apprefio  la  fua  mifieriofa  imprefa  del 

fapricorno  Celefte  afeendente  3  ch'egli  hebbe  commune  con  tAuguìlo }  e  con 
Carlo  J^uinto,  efi empi  al  mondo  difomma  felicità  3  il  cui  motto  fa^giamen- 

te  diceua  .  FIDEM  FATI  VIRTVTE  SEQVEMVR  .  Veniua  po- 

feia  I' imagine  di  Giouanni  Cardinale  figliuolo  del  fudetto  Cofimo  3  accanto  di 
cui  per  non  hauerp  articolar  imprefa  >  fi pofe  quelli  altra  ,  che fu  fimi Im  ente  del 

fio  %ran  Padre:  ed  era  il  ramo  d'oro  di  Virgilio  nel  Je$o  col  motto .  VNO 

AVVLSO  NON  DEFICIT  ALTER.  E  continuando  à  quella  l' ef¬ 
fìgie  di  Giou anni  dalle  bande  nere  Hifauolo  diCofmo  Secondo ,  terminaua 

il  fregio  da  quella  parte  con  l' imprefa  del  Fulmine  njfata  dal  detto  G  tou  an¬ 
ni ,  à  cui  lo  Strozzi  <vi  aggiunfe  di  nuouo  il  motto  molto  conueneuole  alla 

brauura ,  e  velocità  di  sì  gran  Capitano  TONITRV  RVIT  OCYOR 
ICTVS. 

Ma  tornando  alla  finifira  del  breue  fopra  riferito ,  fifeorgeua  la  flatua  del 

G  ran  Ferdinando  Padre  del  morto  Gran  "Due  avvicino  à  cui  la fua  imprefa  del 
Rè  delle  Mpi  col  motto  MAIESTATE  TAN  TV  M ,  largamente  fi  di  fico - 

priua  .  Era  non  Lontano  da  quefla  il  ritratto  del  Signor  Cardinal  D.  Carlo  vi- 

uente3  Honor  della  Sacra  Porpora 3  e  fpecchio  di  cMagntfi cenila  3  e  Liberalità  , 

Fratello  di  Cofimo  Secondo ,  e  che  di  reciproco  amore  parimente  fi oferu Or¬ 
li  ano. 

V n  altro  penfiero  di  vn  raddoppiamento  di  ancore 3  cb  e  fu  del  Gran  Du¬ 

ca  Cofimo  lor  c.4uo3  occupaua  il  fito3  eh*  ne  rveniua  col  motto 

D  VABVS.  E  fèguendo  l’effig  te  del  Gran  Duca  Frane  e  fio 
lor  Zio , fi  ni  u  a  egli  quella  parte  di fregio  co  la fua  bel¬ 

li  f  sima  imprefa  della  Donnola  3  che  vn  ramo 
di  Ruta  in  bocca  tenendo  diceua . 

AMAT  VICTORIA 

CVRAM. 
7)  i Sotto 
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Sotto  il fregio  m  vna  delle  due  cartellette3  che  forteti  tino  in  mezjo  t  infcrit- 
tionc  maggiore , fi leggenti . 

CVM  VIRTVS  SEPVLCRVM  CONDIDIT  OPPORTVNVM 

EST  MORI. 

E  nell  altra 

NATVRA  BREVITATE  VITJE  NIHIL  HOMINIBVS 

PROSTITIT  MELIVS. 

E  fitto  a  quefie  cartelle  due  Virtù  apparite  ano .  Laprima  da  man  deflra  era 

la  Magnanimità)  di  cui  parlado  al  Sereniffimo  defunto  NON  T  E  PIGRA 

E  X  T  V  LI  T  ASTRIS  .  E  la  feconda  alla  fini  lira  la  Magnificenza,  che 
ci  in fegnaua  dicendo .  SIC  ITVR  AD  ASTRA. 

E  tirandofi  yerfio  la facciata  deflra ,  hauendo  confideratione  però  all  entrar 

inChiefia  3  conchiudeua  la  veduta  <~un  Quadro  leggiadramente  à  chiaro  3  e 
ficuro  dal  Signor  Ingo  li formato ,  come  nel precedente  Rame  fi può  ampiamente 

offerii  are.  Era  in  lui  dipinto  il  Gran  Duca  Cofimo  Secondo ,  conia  Sereniffi- 

ma  Arciduchefia fu  a  Confort  e  fiotto  yn  ricco  baldacchino ,  quali  intorno  fia¬ 

ccano  Corona  iloro  otto  figliuoli. 

Alle  radici  di  quello  Quadro  fi  leggeua 

MARINE  MAGDALENyE  AVSTRIvE  PRINCIPI  FOEMIN^E 

MATRIMONIO  IVNGITVR 

P  V  L  C  H  E  R  R  I  M  A  M  PROLEM  A  CONIVGE 

FOECVNDISSIMA  ACCIPIT  MVTVI  AMORIS 

ARGVMENTVM,  -  v 

E  nella  fiommità  del  Quadro  era  yrì ouatino  in  forma  di  antica  Meda - 

glia  )  con  due  Figurine ,  che  teneuano  infieme  le  delire  congiunte  3  ed  alcu¬ 

ni  pargoletti ficherzjiuano  fiotto  di  loro ,  col  motto  antico . 

PROPAGO  IMPERII. 

SKgl 
E 
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Nel  zoccolo  poi fatto  i  pilastri  3  e  le  colonne  3  che  teneuano  in  mczppo  il  qua¬ 

dro /ridetto, furono  dal  Signor  Ingoli  molte  te  fi  e  di  Morte  maefireuolmete  effi¬ 

giate}  fatto  di  cui  M.Agoftino  Verona  di /opra  nominato  compartì  due  belliffi— 

.  me  cifcre  di  parole  communi  della  Scrittura ,  le  quali  pofero  la  folìta  cu - 

rioftà  ne'  riguardanti .  ZI  anno  que/le  ci/ere  di  fopra  nel  Rame  delle  quattro 
Statue  intagliate . 

Sotto  queflo  Roccolo  giraua  intorno  intorno  vna  cornice  piena  di  lumi  dì  ce- 

ra  fi/nili  a  quelli ,  che  nella  fìmmità  del  fregio  di  fopra  faceuano  corona  nobi- 

liffima  d  tutto  il  T cafro ,  e feguendo  il fuo  bafamento  conforme  all' architettu¬ 
ra  di  fopra ,  da  quefta  parte  in  vn  baffo  ri  licuo  (per  mostrar  fi  M.  Ago  fi  ino  non 

meri  buono  allo  firìuere ,  che  alla  Pittura  3  la  quale  è  fuo principal  efercitio  J 

egli  figuro  dì  baffo  rilieuola  Storia  dì  Gedeone ,  che  combattendo fpezfò  iuafi 

di  T erra ,  dentro  de '  quali  era  nafeofo  il  lume  :  il  che  la  morte  del  corpo ,  e  l'im¬ 

mortalità  dell'anima  njenìtia  accennando  s  e  fitto  il  Quadro  maggiore  fopra- 
detto  corrifpondeua  nel  bafamento  vn  motto  in  vn  grande  ouato  à  tpran  lettere 

fritto.  VOCANT  VII  ANTE  TEMPVS  BONI,  NE  DIVTlVS 

VEXfcNTVR  A  NOXIIS.  D  etto  v  er  iffimo  di  Sant  Ago  fi  ino. 

‘Tuffando  à  man  finifira  della  medefima  facciata  oltre  la  Virtù  3  e  le 
Mortile  ci  fere  fipr  adette  appariua  il  fecondo  Quadro  ùmilmente 

fattura  nobiliffima  del  Signor  Ingoli .  Il penfiero  fùy  co-  -  j 

me  dalle  parole  feguenti  fi  può  conofiere 
ITALOS  PRINCIPES  AFFINITA¬ 

TE  FELICISSIME 
COMPLECTITVR 

di  rappr  e  fintar  que¬ 

gli  tre  Paren¬ 
tadi  , 

Il  Gioitane  di  me^zp  coronato  di  fiofe  e  fatto  per  un  Hitneneo» 

fi quattro  fiumi  fino  l' zArno ,  il  Metauro ,  il  Min¬ 
cio }e  la  Parmay  che  con  felice  concor diayco- 

mc  dimoflra  l'ouatino  di  fopra 

vengano  infieme  con - 

Vfel giunti 

E  Z 
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/c! S\el bafamcnto  di  fitto  M.Agoffct/o fudetto  abbozzo  dì  bafio  ri  li  e  no  il  fat¬ 

to  di  Silfio  ,  quando  rammaricando  fi  gli  'multati ,  che fu  fi  e  <un  veleno  di  mor¬ 
te  nella  pentolare  gli  fpargendoui  la  farina  fece  diuenir  dolce  la  v  manda:  firn- 

bolo  di  diritto  Signor  Nottro  ,per  mezzo  di  cui  è  t amarezza  della  morte  dol¬ 

ci  firn  a  diucnuta  ,•  e  poco  piu  merfi  la  parte  finittra  corri/pondeua  v  ri  altro 

Breue  al  Breue  poco  fopra  accennatole  parole  del  quale  furono  le  feguentì . 
M0D1CVM  PLORA  SVPER  MORTVVM  QV1A 
REQVIESCIT*  Ricordo  alt  E  cele fi al  2  2 . 

Terminata  quella  facciata  della  porta  maggiore  pafiauafi  à  confederar  la 

figliente,  che  di  San  Piero  Martire  fi  dimanda ,  dalla  diuina  opera  del  Mar¬ 

tino  di  San  Piero  Martire  ,  che  T itiano  Principe  della  pittura  ZJenetìana  in 

'Zina  gran  tela  al  vino  rappre fintò  :  fgff  alzando  le  luci  al  fregio,  gli  daua  prin¬ 

cipio  il  magnifico  Lorenz^  fitto  diati  fi  leggeua  LAVRENTIVS 

SENATVS  PRINCEPS  PVBLICO  BONO  NATVS  .  Mpprefo 
a  cui  rifplendeua  la  Stella  Efperocol  motto  INTER  OMNES,  chef»  pe- 

fiero  del  Cardinal  Hippolito  de’  Chiedici ,  ma  che  molto  d propofito  alle  ai  ir  tu 
di  Lorenzo  accennate  dal Guicciardino fi  conueniua  .  E  feguendo  vno  fpazfo 

defiinato  al  Breue  ,leggeuafi .  TEMPORVM  SECVRITAS .  //  qual 

motto  così  alla  de firezga  di  Lorenzo  in  conferuar  la  pace  d'Italia ,  come  alla, 

prudenza  di  tanti  altri  perfonaogi  dellaCafa  de’  SM  e  dici  fi poteua  orerà- 
mente  applicare .  Veniua  poi  il  ritratto  di  Giuliano  fratello  di  Leon  Decimo  y 

Confaloniero,che fu  di  Santa  Chiefa ,  e  Duca  di  Nemurs ,  ed  hauea  il fio pen- 

fiero  vicino  dello  Scudo  triangolare  con  tre  punte  di  Diamanti ,  fcnttoui  net 

mezzo  G  LO  VIS,  che  letto  à  rouefeio  dice  fi  volge ,  come  negli  edifici  di  Roma 

fi può  frequentemente  offerii  are .  Gli  era  accanto  Piero fuo  fratello,  e  vicino  à 

Piero  Papa  Leone  Decimo, fitto  di  cui  s’ aggiunfe  fiW  ANI  GENERIS 

DELITI^E.  Conl'imprefa  del  giogo ,  che  con  la  parola  S  V  A  V  E  ,  dolcezza 
digouerno  prometteua. 

Il  Breue  nel  mezzo  di  quefla  facciata ,  fecondo  l'ordine  dell’  Architettu¬ 
ra  fra  Leon  Decimo ,  e  Clemente  Set  timo, eh  e  ne  veniua ,  à 

qran lettere dtceua.TW  DECVS  OMNÉ o 

T  VIS  .  Parlando  così  di  Leone, come 

della  Famiglia  de'  Medici  in 

par  ago  n  delle  altre  Fa¬ 

miglie  della  To¬ 

fana  . 
F  Sotto 
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Sótto  Clemente  fileggeua  ,  VT  R  I  V  S  QJV  E  F  OR  T  VN 

EXEMPL  VM,f  p  afiata  la  fua  imprefa  del  Sole  con  la  palla  di  <vetro  , 

t  la  tela  bianca  lignificante  3  che  nonpoteua  efier  da'  raggi  del  Sole  accefa3  poi¬ 
ché  il  motto  di  CANDOR  ILL^ESVS  altro  non  rooleua  inferire  y  /ucce - 

detta  il  ritratto  di  Lorenzo  de'  ci Medici  *Duca  di  Zirlino  >  e  Padre  della  Regi¬ 

na  Caterina  di  Francia ,  e  feguendo  quello  d'Hippolito  Cardinale  con  l'im - 

prefa  dell'  ecclifie  Solare 3  che  col  motto  fi  daua  animo  da  fi  ZI  effio  3  dicendo 

HINC  ALIQVANDO  ELVCTABOR  .  Tornauailfito  dell'ultimo 

Breue  di  quefia  f  acciat  a3oue  fifcriJfe3alludendo  fimilmente  alla  Cafa  de'  Me- 
dici  ,  le  glorie  della  quale  erano  da  quello  fregio  contenute  ,  S  P  E  S 

P  V  B  L I  C  A .  Occupaua  l '  ultimo  luogo  di  quefia  facciata  il  Duca  sAlefi an¬ 
drò  terminandola  con  la  fua  imprefa  del  Rinoceronte ,  che  arditamente  fipro- 

metteua  NON  REDEO  NISI  VICTOR.  F acendo  fi  riuoltar  teZla per 

poche  braccia  à  quefio fregio ,  accioche  meglioveniffe  vnita  l' archittetura  d’ ur¬ 

na  facciata  con  l’ altra  fi fcorgeuano  due  altre  effigie ,  l'vna  di  Giuliano  Padre 

di  Clemente  Settimo ,  fitfi  l' altra  di  Piero  figliuolo  di  Cofimo  Padre  della  Pa¬ 

tri a yin  mezp  de'  quali  vi pofe  lo  Strozzi  vna  nuoua  imprefa  di  vno  orologio  af¬ 
fai frequente  nella  Germaniay  e  non  del  tutto  nuouo  in  Italia3ouevna  palla  dì 

piombo (correndo per  vno  appropriato  canale  gli  ferue  per  regola  di  tempo  y  e 

trouatafi nelle  radici  della  machina  3  facendo fioccare  *z>na  molletta  colfuo pe- 

fio  y  <~inene  à  forza  di  altro  contrapefo  alla  fommità  riportata  ,  il  motto  della 
quale  fu  il  figuente  .  VEHITVR  QVO  PONDERE,  SVRGIT. 

c Accennando  al  pefio  della  virtù ,  che  fà  e  caminare  y  e  firmontar  alfine  chi 
ne  Va  grane , 

Ma  tornando  alla  facciata fiopr adetta  3  e  calando  Z  occhio fitto  il  fregio  ap*» 

pariua  il primo  Quadro  gentilmente  lauorato  dal  Signor  Filippo  Efe- 

grenio  Vene  ti  ano  non filo  celebre  nella  <Pitturay  ma3  che  h  attendo 
con  molta  diligenza  i  più f amo  fi fiudij  di  Medaglie ,  e  (fa¬ 

me  i3c  he  fieno  in  Europa  ricercati  3 /opra  modo  fi  mo- 

Zlra  intende ntiffimo  dell' antichità  Romane ,  e 

fimilmente  d'intagliar  tir  gioie 3  in  lauo- 
ri  di  Carnei  3  &  in  ogni  altra  ma¬ 

niera  d'inta- 

gli-  '  :  . F  %  Conte- 





n 
C  onte  n  e  na.  quefa  Pittura  eli  chiaro ,  f i frequenti  alloggi  co  ricchi  do- 

natmi fatti  dal  Gran  Duca  Cofano  Secondo  d fuoi  hofipitiì  nella  qual  azione 

egli fufiopra  ogni  credere  Principe  liberaliffimo  ,  corne  le  parole  Latine  leggia¬ 
dramente  andauano  accennando. 

PRINCIPES  VIROS,  AC  DYNASTAS  APVD  SE 

HVMANISSIME  SVSCEPIT,AC  REGIA  AMORIS 

SIGNIFICATIONE  PROSECVTVS  EST. 

Vna  Figurina ,  che  nell'oliato  di  fopra  f  fcorgsuayera  dalle  feguenti  voci  efipli - cata.  MVNIFiCENTIA  PRINCIPIS. 

E  nel  baj amento  di  fitto  J e  co  do  l’ Architettura  in  vn  grande  ouato  fìleggeua . 

MELIOR  EST  MORS  ,  QV  A  M  VITA  AMARA,  ET 

REQVIES  ETERNA,  QVAM  LANGVOR 

PERSEVERANS. 

Parole  dal  2  o.  dell' Ecclefi.tr aportate  in  confideratione  della  infermità  di 
fette  anhi3con  la  qual  tribulatione fu  da  Dio  il  nofìro  Principe  vi  fiato .  Oltre 

di  quefa fient  e  za  M.  Ago  fino  Verona3che  per  ordine  dello  Strozzi  tutti  quetti 

fiei  baffi  rilieui  del  bajameto  adombro,  feppe  qui  efiplicar  col pennello  quelpen- 

fero  di  Origene  grauiffimo  autore  fiopra  quelle  parole  della  GenefiPzcix.  tuni¬ 

cas  pelliceas,  otte  l'Angelo  vccideua  Vn  Agnello  in  presela  dnAdamo3e  d'Eua 
cacciati  dal  P  ara  difi  y  accio  i  mifieri  colpeuoli  vedeffero  la  bruttezza  della  Mor 

te ,  alla  quale  banca  il  giufo  Giudice  gl'infelici  trafigr  efori  condannati . 
Nel  mezgo  poi  di  quefa  facciata fimi  con  molta  prattica31gfi  e fiqui finezza  dal 

Signor  fingali  effigiato  il  viaggio  di  Loreto ,  fatto  dal  Sereniffimo  Padrone 

col  ricchi  fisima  donatili  0  fio  ei  vi  lafcioi  che  in  vero  è  fiato  il  maggior  cb'b  abbia 
quella  S ant  fisima  C afa  fin  bora  da  alcun  Principe  meritamente  riceuuto  . 

Le parole  Latine ,  che  efplicauano  quetta  opera  erano  le  feguenti . 

MAXIMO  APPARATVLAVRETVM  VOTI  RE  VS 

CONTENDIT,  AC  REGIO  PLANE  MVNERE  ANIMI 

PIETATEM  ,  AC  MAGNIFICENTIAM  OSTENDIT. 

O  E  nel- 





T4 

E  nell' ouato  picciolo  dentro  il  Quadro  la  figura  della  '"Pietà  fi  fi  or  gena 
colmotto  PIE  FaS  COSMI  I  I.  Come  nell' altro  ouato  grande,  cheveniua 

(opra  l’ aitar  di  San  'Piero  Martire  queflo  motto  di  lob  al  nono  fi  ricopiò . 

DIES  MEI  FESTINAVERVNT  TANQVAM  NAVES 

POMA  PORTANTES. 

Et  à  man  de  fra  di  queflo  verfitto  dal  vicino  baffo  rilieuo  il  fatto  di  S  afo¬ 

ne  fi  conteneva,  che  nelle  fauci  dell'vccifo  Leone  trouò  il faporitò  fauo  di  Mie¬ 
le  3  figura  manif  e  fi  a  di  Cbriflo  Signor  Noflro ,  permesso  della  cui  FMorte 

trouiamo  dolcezza ,  e  foauità  nel  morire .  L'vltimo  Quadro  finalmente ,  ope¬ 
ra  del  Signor  Filippo  Efegrcnio  fudetto  dimofiraua  il  continuo  fouuenimento 

alla  pubblica  abbondati %a  con  l'Annona  antica  nell' ouato  fuperiore  ,  e  nella 
eflremità  b  afa  della  tavola  fi  leggeva  < 

D,IFFI  CILLI  M  IS  TEMPORIBVS  ANNONA 

CARITATE  POPVLOS  LABORANTES 

S  V  M  M  O  D  I  S  P  E  N  D  I  O  S/EPISSIMEIVVAT. 

amento  di  fotta  ,  che  tutù  la  facciata  terminaua^ra'vltimo  que¬ 

llo  uero  detto  della  Sapienza  al  quarto, 

CONSVMATVS  IN  BREVI  EXPLEVIT % 

TEMPORA  MVLTA, 

Le  virtù  di  chiaro  furo  dal  Signor  Ingoli  vagamente  formate  furono  da 

quefia  banda  le  cinque  feguenti . 

L' Humiltà  col  motto  a  piedi  TV  DAS  tolto  dal  primo  dell'  Eneide, fou~ 
venendo fubito  allamemoria  il  rimanente  Epulis  accumbere  Diuum:  il 

che  fi  conforma  col  detto  del  Vangelo  à  propofito  di  federe  à  nozge . 

Era  la  Manfuetudine  la  fi  co  da, e  (otto  vi  fi feri  (f  e  SVBLIMEM  FERT 

AD  SYDER  Pi.Epiu  nel  weZ£o  la  Sapie^a,  che  diceva  HINC  PRIMVM 

SPERANDA  S  A  L  V  S  .  Poficia  la  Prudenza  5  alla  quale  le  due  <-voci 
MONSTRANTE  VlAM  ,  fi  addat  tauano.  E  fìnalmete  laTemperan^a 
colmotto  VIA  PRINA  SALVTIS. 

G  2  Pende - 



/ 

Tacciata  del  nome  dii)  io 
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Pendeuano  /opra  quelle  uirtu  il  alt  architraue  di  fopra  alenili  ancili , 

cioè  feudi  dii'  antica ,  con  l'arme  della  cafa  de'  Medici  >e  della  Città  di  Forensi 
fatte  di  chiaro  furo  di  a fi ài  leggiadra  apparenza ,  e  finimento . 

Finalmente  <-uolgendofi  alla  facciata  oppofia ,  che  chiamano  del  Nome  di 

Dio  dall'  Altare  >ch'  in  quella parte  è  al fuo  Santi/fimo  DIpme  confacrato fecon¬ 
do  il  difegno  della  facciata  fopra  de  fritta  feopriuafi  il  ricchiffimo fregio ,  e  nel - 

la  riuolta  ,  che  faceua  per  accompagnar  l'ordine  alla  parte  dell’  zAltar  Mag¬ 
giore  :  il  primo ,  che  daua  principio  era  Siluefiro  Confalonierofie  cui  lodi  dice¬ 

vano  DOMI  FORISQVE  DE  REP.  OPTIME  MERITVS. 

le  quali  parole  nel  fuofepolcroin  S.  Reperata  di  Fiorenza  à  lettere  di  bronza 

ancora  fi  leggono.  E  figurando  Giouani  Padre  di  Co  fimo  il  vecchio  Padre  del¬ 

la  Patria  lo  Stronzi  in  mezo  à  quelli  due ,  non  trouando  co  fa  loro  particolare , 

pofe  vna  Imprefadi  fuo  capriccio  .  Si  dipin fero  due palle ,  che  feruiuano  per 

tempo  3  e  regolatolo  ad  vna  machina  di  ruote  }  le  quali  ruote  diceuano 

REGIMVR  NON  PREMIMVR.  oAuegna  che  fen^a  quefia 
regola  farebbono  trafeorfe  fenzagiuflointeruallo  di  tempo.  Le  palle  Banano 

attaccate ,  e  pendenti  da  quel  ordigno  ,  che  tempo  fi  chiama  negli  orinoli  :  ne  il 

pefo  delle  palle  fembraua  lorgraue  >  e  fendo  quelle  y  che  col pefo  loro  trattene - 

nano  lo  forrimento  3  e  velocità  delle  ruote . 

Veniua  fibito  vicino  all'angolo  Co  fimo  Padre  della  Patria  con  l'anello  dal¬ 

le  tre  penne  verde  3  bianca  >  e  vermiglia,  antico  emblema  della  Cafa  de'  c Medi¬ 
ci  con  la  fola  <uoce  S  E  M  P  E  R,  il  qual penfiero  nelle  loro  fabbriche  fi  ve  de 

in  piu  luoghi  intagliato .  E  fuccedendo  il  luogo  per  il  Breue  vi  fu  molto 

à  propofito  di  Cofimo fudetto ,  e  di  tutta  la  Cafa  de'  Medici  frit¬ to  FELICI!  AS  R.P.  FLORENTINAE. 

Indi  appanna  il  ritratto  di  Caterina  'Reina  di  Fran¬ 

cia  :  crani  la  fua  imprefa  accanto  dell'arco  ba¬ 
leno  deferitta  dal  Rufelli  col  motto 

Greco  $ccc  $*poi  K^e  ya\Kyluj  , 

che  in  Latino  import aua 

LVCEM  FERAT, 
ET  SERENITATEM. 

H  Succe- 
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Succedent  in  ordine  a  coftei  il  primo  Lorenzo  sfotto  cui fìleggeua 

LAVRENTIVS  COSMI  SENIORIS  FRATER.1 

,  COSMI  II.  TRITA  WS. 

'Nella  perfino:  del  quale fi  comincia  a  diuidere  il  ramo  de*  Gran  Duci  da  quello 

de ’  rPapi3effendo  egli fratello  di  Cofimo  il  (vecchio  'Padre  della  'Patria . 

cÀpprejfo  di  lui  veniua  Pio  Quarto  della  Famiglia  de*  Medici  di  Milano 

con  l' imprefa,  che  lo  Strozzigli  affegno  di  vna  ruite  propafinata3o  traforata  > 
che  in  Lombardia fi  dica  ymoHr  andò  col  #70^0,  NON  DEGENER,  che  fe 

bene  fu  queHo  ramo  tra/portato  in  Milano ,  erapero  della  He  fi  a  piantale  fape- 

ua  produr  Capitani famofi ,  ed  ottimi  rPontefici3  comefaceua  la  vite  principa¬ 

le  3alla  quale  que  Ha  propagine  fi  vedeua  attaccata  .  Seguendo  il  (ito  del  Brc- 

ue  vi  fi  firijfe  à  caratteri  d’oro, 

NVLLI  VETERVM  VIRTVTE  SECVNDI. 

Hauendo  riguardo  così  alla  Famiglia,come  àPio  Quarto à  Leone  XI  i 

che  gli  veniua  accanto .  Porto  quello  nobilijfimo  Pontefice  per  fua  imprefa  fi¬ 

no  dalle  fue prime  dignità  vn  gran  mazzo  di  Kofi  ,  delle  quali  alcune  erano 

clnufe 3altre  mezze  aperte ,  ed  altre  finalmente  apertiffime ,  col  motto  SIC 

FLORVI.  fi l che fu gran prefagìo  della  breuità  delfino  pontificato  ,  dalla 

d’animo  di  cuijperaua  la  Corte  di  rifiorgere ,  e  ritornare  all’antico 

Pierfrancefco  illuHre  Senatore  gli  fuccedeua  per  fianco ,  che  fu  Atauo  di 

Cofimo  Secondo 3  indi  Alaria  Regina  di  Francia ,  e  di  Nauarra ,  figliuola  del 

Gran  GAuca  F rance fico ,e  di  Giouanna  di  AuHria ,  alla  quale  lo  Strozzi  adat¬ 

to  non  fenza  molto  propofito  l’ imprefa  di  Giouanna  fua  Madre ,  cioè  vna  Per- 
lacche  aperta  al  Sole  diccuaVilNG  NITOR,  ET  VIGOR.  E  tornando 

per  ordine  di  Architettura  il  luogo  del  Preue  LATITI  A  S^ECVLI 

vi  pofe  lo  Strozzi  >  poiché  con  la  fua  fecondità  Maria  rallegro  il 

Regno  di  Francia  ,  producendo  vn  Rè  sì  grande ,  e  sì  giu - 

Ho  à  quella  natione  glorio fiffima ,  &  vna  Regina 

alla  Spagna  di  non  minor  virtù ,  ftfi 

efpettatione  a *  fuoi  ' 

popoli. 

grandezza 

fplendore . 

H  2  Finalmente  • 
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Finalmente  terminiti a  il fregio  di  quefta  ultima  parte  Giouanni  Atavo  del 

noflro  Coftmo  Secondo ,  il  qual  Giouanni hebbe per  moglie  li  fortijjlma  C iteri» 

ni  Sforzesche  pur  accanto fe  gli  "vedetta  dipinta  5  da  quelli  due  nacque  do¬ 
narmi  delle  binde  nere  ,  che  fu  al  batte finto  Lodouico  nomato  da  Lodouico  il 

Moro,  che  al  Sacro  fonte  lo  foli  enne  >  ma  morendogli  il  Padre  Giovanni  te  pa¬ 

tendo  turbulenta  le  cofe  di  Lodouico  il  Mora  in  Italia ,  fu  dalla  Madre  non 

più  Lodouico  3m  a  Giouanni  in  memoria  del  caro  Confort  e  addimandato . 

eApprcfio  di  Giouanni3e  di  Caterina  mi fi feopriua  il  Falconeyche  inanel¬ 

lo  afferrando  col  motto  diceua  SEMPER,  trovato  antìckijfimo  della  Cafia  de* 
Medici .  Sotto  all architraue  di  questo  fregio  il  primo  Quadro  manti  alla 

C apella  del  nome  di  Dio  fatto  dal  Signor  Filippo fudetto  3  accennava  tutte  le 

imprefe  militari  di' Co  fimo  Secondo *  le  quali  tutte  infieme  così  di  terra ,  come 
di  mare 3e gli  veniva  con  quelle  parole  ricordando , 

TRIREMES  MVNITISSIMAS, 

AG  ETRVSCAM  I  V VENTVTEM  I N  ARMIS  TERRA' 

M  A  R  IQ^EXERCITA  M  SEM  PER  H  A  B  V I T, 

E  nell Qitato  fuperiore  del  Quadro  ina  gloria  di  foldati  col  motto  antico 

G^'^RIyE  EXERCITVS.  P  ofcianeCb  a f amento  di  fitto  que fio  detto  fa 
Sant  A  nbrogio 

NON  AMITTI,  SED  PROMITTI  VIDENTVR4QJ/Q$ 

NON  ABSVMPTVRA  MORS,  SED  AETERNITAS 

RECEPTVRA  EST» 

Con  in  ha  fio  rilieuo  vicino  yue(  quale  Elia  rapito  in  fiele,  (fa fiammeggian¬ 

ti  deHrieri  lafciaua  il  mantello  ad  Elifio fiuo  difcepolo . 

fampeggiaua  poi  il fecondo  Quadro fabbricata  dal  Signor  Ingolifd  quale  U 

patienzj  fingolare  nell  infermità  di  fette  anni,  e  l  amor  infinito  de*  popoli  ver- 
fio  il  fio  pregi atifi imo  S ignoti  con  quelle  parole  fi  dimofirò  % 

MAXIMA  ANIMI  TOLLERANZA  SEPTEMNEM 

CORPORIS  AEGRITVDINEM  P ATIT VR.CIVES,  AG 

MATRONAE  NOBILISSIMA  NVDIS 

PEDIBVS  COSMI  SALVTEM  A  DEIPARA  IMPLORANT, 
I  E  nella 
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£  nella.  ̂ Medaglia  di  [opra  ~un  rotte  feto  antico  di  due  Ange  lletti  convn 
^rcuc  nclmeggo,  che  diceua 

'  VOTA  PVBLICA  P.  FLORENTINI. 
E  nel  ba/a  mento  di  fitto 

SVB  VMBRA  ILLIVS,  QVEM  DESIDERAVERAM  , SEDE 
dulia  Cantica  al  fecondo  .  Ionata  liberato  dalla  morte  per  le  preghiere  de 

fuo  'tfi attendo  al  voto  di  Saul traf  'gr edito 3[ù  nel  bafio  rilieuoy  che  'vicino [ucce - 
deuti,  dottamente [piegato. 

Il  terzo  Quadro  opera  del [opr adetto  Signor  Filippo  il  pio  legato  [atto  da 

Cofimo  Secondo  nell'  ultimo  teff  amento  conteneua. 

VIRGINIBVS  INOPIA  LABORANTIBVS  DOTEM 

TESTAMENTO  LARGITVR  ANNVIS  REDDITIBVS  EX 

ILLA  PECVNIA  CON STIT  VTIS,QJV  y£ 

PROPRIO  F  V  N  ERI  INSERVIRE  DEBEBAT.' 

E  i volendo  ancor  morto [ouuenire  alle  necefsità  de*  fuoì [oggetti  3fpo fi  nel - 

i’ ouato  del  Quadro  vna  Frouidenzji  all*  antica  maniera  effigiata . 
Nella  bafi  di  fitto ,  che  intorno  ilT e  atro  raggiraua  3  d  gran  lettere  era 

fi ritto . 
IVSTVS  MORTE  PRÀOCCVPATVS 

IN  REFRIGERIO  ERIT  dalla  Sapienza  al  4. 

Furono  finalmente  le  altre  cinque  virtù  con  l'ordine  [opra  accennato , 

L* Affabilità:  di  cui  [ù  Cofimo  egregiamente  dotato 3  a*  piedi  della  quale  fi  leg¬ 

gala  HAC  ITER  EST.  L'<±Amicitia3  e  pareua  che  il  Serenifstmo  defun¬ 
to  dic  efi  e  NVNC  SCIO  QVID  SIT  AMOR  ypoiebe  permetto  di  que- 

flo  amarene  carità  egli  [alì  alle  glorie  del  Cielo . 

Della  Fortezza  fidiceua  A  RDENS  EVEXIT  AD  JE  THERA 

V1R  I  VS  .Della  Qiuftitia  TERRARVM  DOMINOS  EVEHIT 

A  D  D  E  V  M  .  E  finalmente  chiudetta  l'ordine  la  ZJerità  ,  dicendo 
MONSTRAT  ITER.  E  invero 3  chela  fordida  adulatione  non  troub 

mai  luogo  nell' orecchie  di  Cofimo ,  e  molto  meno,  appreffo  di  me  nel  racconto 
delle  glorio  fi  operationi  di  lui  3  onde  fi  è  peccato  più  prefio  nella  fiarfiezjga  delle 

Iodiche  dame  gli  fieno  fiate  attribuite  delle  non  vere. I  2 
Con 



. -  — -Il 

trenta 



Con  quello  ricco  Apparecchio  efiendofidinuauo  con  forfè  dieci  mila  braccia, 

di  tela  formato  <~un  fkpcr  biffi mo  7  empio ,  come  nel precedente  rame,  che  tutta 
l  opera  m  fe  raccoglie  Ji  può  chiaramente  offeruare ,  fi  celebrarono  mefìijfime 
e j equi  e  al  Sereni jfimo  D.  Co  fimo  Secondo  Quarto  Gran  Duca  di  Tofana  dal¬ 
la  Natione  Fiorentina  in  Fenetia  il  giorno  ventefmoquinto  di  faggio  deli P- 

anno  i  6  2  E  in  vero,  che  fu  (limata  gratta foiirana  di  r Dio,  che  in  aTgtone 
si  malagevole,  e pencolofa  non  fiuccedefie fc andato,  o perturbatione  alcuna .  Il 

Cielo fieffo  ve  fitto  à  bruno  di  quando  in  quando fpargeua  quella  mattina  molte 
goccie  di  lacrime .  La  Stagione, che  fuor  del  fuo  coflume  corretta frefihifsima% 

tempero  il  calore ,  che  per  la  frequentia  de'  lumi  in  Ttn  chiufo  Teatro farebbe 
Flato  di fommofaflidio  àgli  r uditori .  La  Nobiltà  Fenetiana  in  gran  numera 

concorfaà  quefla  folenmtà ,  honoro  con  la fu  a  prefen%a  la  memoria  del  noflro. 

Principe, e  lor gentiluomo . 

fnter uenne  à  queftc  efequie  l'Illuflriffimo,  ftfi  Eccellentiffimo  Sig.  Mar» 
chefe  Rinaldo  Malefpina  Ambafciador Jlrafordinario  di  condo  gliene  à  que¬ 

fla  Serenijfìma  Republica  per  le  zAlteigs  di  Tofana ,  accompagnato  dall'  fi* 
lujìrifs.  Signor  Dficcolo  Sacchetti  gentiluomo  Re  fidente  per  le  dette  tAltezgJs 

à  quefla  medefima  Republica ,  con  l'ajfiflenza  di  molti,  e  molti  Caualieri  di 
Santo  Stefano, e gentilhuomini  Fiorentini  venuti  à  farfiruitìt ,  e  compagnia  al 

fudetto  cAmbaJ ci  adore . 

Sedotta  dall'altra  parte  in  vna feggìola  rileuata  di  rincontro  al  Signor  Re* 
fidente  L  filiti  firiffimo  Confilo,  e  Configlieri ,  col  rimanente  della  3? anca  :  così 

chiamano  in  Fenetia  i  Signori  Fiorentini  il  ̂Magistrato  della  lor  Natione  : 

e formattano  tutti  inferne  <-un  nobilijfimo  Teatro . 

'Venuta  L bora  di  terzjt  l'illufirifsimo ,  e  Reuerendifisimo  Monfignor  Àntoà 
nìo  Grimani, eletto  di  Aquile  a,  inuitato  dal  Confilo  della  Sfattone,  non  poten¬ 

do  fuori  della  fua  Diocefi  cantar  Me  fi  a  f o  tenne  con  gli  ornamenti  Epifiopali , 

afisi  fi  en^a  di  altri  quattro  Veficoui 3  come,  fecondo  il  cerimoniale  fi  era  de¬ 

gnamente  concertato ,  volendo  in  ogni  maniera  moflrar  l'affetto  verfo  la  Sere - 

infima  Cafia  de'  Medici ,  e(f  elido  con  tanta  fua  gloria  flato  Nuntio  *Apofiolico 
per  molti  anni  à  quella  Corte  ,  ed  bauendo  tenuto  al  Sacro  Fonte  il  Serenifisi - 

mo  fiiccejfore  Ferdinando  Secondo ,  in  nome  della  Santità  di  'paolo  Quinto  , 

inuitato  di  nuouo  •-venne  à  celebrar  Vna  Meffa  piana  fipra  ilnouello  Altare  , 

efjendofeper  riceuerlo  con  quell’ bonor ,  che  fi poteua  maggiore,  fatto  accendere 
piu  di  due  mila  lumi  di  cera  bianca ,  e  c alitar  alcuni  fiauifsimi  mottetti  da 

cMufici  apparecchiati  alla  futura  folennità . 

K  Finita 

i 
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Finita  que  fla  Me  fa ,  che  à  tutti  gli  editori fomma  confolatione  arra  o  3  e  f-  , 

Jendofi  fua  Signoria  lllujlrìfstma  ritirato  in  vn palchetto  decente  a  pofla
  fab¬ 

bricato  per fimili perfonaggi  nella  Capella  del  fiforne  di  Dio3volle  corte fe
rven¬ 

te  afsiftere  à  tutta  la  cerimonia  fino  alla  fine  de  II' yl timo  Rejponfono  ,  che  ben 

quattro  bore  duro . 
il  Fadre  Fra  SaluadorTrelune  Venetiam  Vicario  del  Conuento  ( hauedo 

finita  il  Padre  Fra  Celeftino  la  fua  carica  di  "Frior  e  )  canto  la  Me  fa  folenne 

9con  Cafsiflenza  di  quattro  altri  fé  ligio  fi  di  molto  merito ,  de  flirtati  ai  cinque 

Refponfòrij ,  che  nell*  esequie  de '  Principi fifogliono  col  celebrante  intorno  alla 
Bara  compartire. 

LaMufica  della  Me  fa ,  e  de '  Refponforij fu  di  nuouo  o  concertata,  o  com- 
pofla  dal  Signor  Claudio  Monteuerde  Maeftro  di  flap  e  II  a  di  San  Marco ,  che 

dalgloriofo  nome  dell'  Autore  fi  può  ottimamente  comprendere  la  qualità  del - 
l\opera>efiendofi  egli  con  particolar  affetto  in  quefìe  compofitioni  impiegato  per 

la  diuotione,  che  lo  rapiua  ad  honorar  con  la fua  virtù  i  nofiri  Serentfsimi  Pa¬ 

droni  . 
Primieramete  con  meflifsima  Sinfonia  atta  à  cauar  le  lagrime  no  che  ad  ec¬ 

citar  il  dolore  ̂ imitando  l'antico  tuono  Miffolidio  già  da  Saffo  ritrouatoyfì  die¬ 
de  principio  alla  dolente  folennità  :  e  tacendo  la  Sinfonia  il  Sig.  D.  Prancefco 

^Monteuerde  figliuolo  del  Signor  Claudio3quefle  flebili  parole  dolcifsmamen- 

te  intono. 

O  vos  omnes  attendite,  &  videte  dolorem  noftrum .  Papilli  fa<5H 

fumus abfque Patre.  Matres  noftras  quafi  vidua?.  Egrefluselt  à  nobis 

decor  noftcr, cecidit  corona  capitis  noftri,o  vos  omnes,  o  vos  atten¬ 
dite, &:  videte, videte  dolorem  noftrum .  Vir  in  Sion  inclitus  amictus 

auro  primo,qui  nutriebaturin  croceis,  heu,  heu,  heu,  deputatus  eft 

inter  vafa  teftea,  opus  manuum  figuli .  Pracipitauit  Dominus  om¬ 
nia  fpeciofa  noftra, polluit  regnum  &  Principem,  o  vos  omncs,o  vos 
attendite, &  videte,videte  dolorem  noftrum. Deficiant  pra  lacrymis 
oculi  noftri,  clament  corda  noftra.  hiccine  eft  ille  perfe<5ti  decoris , 
gaudium  vniuerfte  terne?  Vertatur, vertatur  in  ludtu  Chorus  nofter, 

&  organa  noftra  in  vocem  flentium .  Non  taceat  pupilla  oculi  no¬ 
ftri,  nec  demus  requiem  nobis:  tu  vero  Requiem  aeternam  dona  ei 

Domine,  &  lux  perpetua  luceat  ci,  col  rimanente  dell'  fntroito .  Le 
quali  bene /pe fio  tramezzate  dalla  Sinfonia  fopr adetta  furono  con fommo  di¬ 
letto  3  ed  attentione  afcoltate. 

Cantato 
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20 (untato  con  mefìitia  (ingoiare  C  Introito  della  Me  fi  a  fi  njenne  ai  K  irte 

compofh  dal  Signor  G/o:  Batti/} a  Grillo  organifladi  San  cMarco>  e  rapprefen- 

taticon  tromboni  ajfordati, fagotti, e  quattro  organi  coperti  di  tele  ne^rc,  che  il 

tutto  àmellitia,e  compafsione  inuitaua.  il  Graduale,  edil  fuo  Tratto ,  fatica, 

delSig.D.  Trace fico  Vfper  fommamcnte  dilettarono.  Il  Dies  ira  opera  delSig. 

Claudio  fudetto  ,  &  vn fuaui fiimo  Deprofundis  alt eleuatione  dell' Olita  pur 
del  medefimo,  Citato  d  dialogo  quafi  da  anime ,  che  flefero  nelle  pene  del  Pur¬ 

gatorio^  foflero  dagli  Angeli  <~uifitate , partorirono  ammiratione per  la  nouitd , 

ftj  eccellenza  dell'arte .  Il  Domine  lefu  all offertorio  ,  ed  il  verfettodopo 
la  Comunione, compofii  in  tuono  Ipolidio, cioè  non  tanto  lamenteuole  ,  dal  Sig. 

Gio  :  Battila  Grillo  furono  di  non  minor  contento  ,  e  meraviglia .  In fomma 

così  nel  refio  della  Me  [fa  come  ne  cinque  Eefponforij  del  Signor  TMonteuerde , 

che  feguironoyfu giuditiovntuerfale ychc  il  Signor  Claudio,  e  gli  altri  Compo - 

fuori  di  quella  facra  fatica  non  fi  fieno  dimofirati  diuerfi  da  tante  altre ,  che 

Vanno  con  tanta  gloria  loro  per  mano  degli  buomini .  E  in  *• vero ,  che  la  Mu/ìca 

fu  corrifpondente  al  resto  dell'  apparato  ,  come  dalla  fiampa ,  che  di  lei  Vf  eira, 
potrà  il  Mondo  conofcere. 

F inita  la  celebration  della  Me  fi  a  Jo  Giulio  Strozzi  parlai  delle  glorio  fi 

azgioni  del  Sereni fsimo  defunto  mio  Signore  in  quella  miglior  maniera ,  che 

mi pot eiia  in  tanta  ricchezza  dì  J oggetto  fommimHrar  la  pouertà  del  mio  inge¬ 

gno  :  e  dalla  copia  dell'  Oratione,  che  io  recitai,  chiaramente  fi  vedrà ,  che  potè- 

nano  l' Eroiche  virtù  di  Co  fimo  Secondo  ejfer  molto più  dottamente  celebrate  : 
E  fe  lode  alcuna  io  meritai ,  fìa  alla  bontà  di  Dio  Signor  Noféro  attribuita ,  à 

gloìia  di  cui  ogni  honorata  fatica  fi prende . 

Il  fine  deila  deferittione . 

K  2 
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D èpur vero, o Signori, chcrafciugate  appenalelagrimc 
domitamente  fparfe  per  la  perdita  di  Ferdinando,  fiamo 
duramente  sforzati!  rinouarle  nell’acerba  morte  di  Co- 
fimo  iuo  figliuolo  ?  Così  le  nofire  miferie  ci  danno  bne- 
ue  fpazio  di  refpirarc,  che  benefpefio  il  fine  di  vna cala¬ 
mita  dalla  vegnente  calamità  non  fidifgiunge  .  Ma, che 

dico  io  per  la  morte?  Ah,  che  farebbe  quello  vn'inuilir 
quel  premio,  al  godimento  del  quale  e  fiato  dijafisù  il  nofiro  Principe  richia¬ 
mato  .  Viueil  GraDuca  Cofimo,e  di  Signor  della  Tolcana  diuenuto  Senator 
del  Cielo  fi  fdegna  de  noftri  pianti .  Si  duole,  che  quelle  lagrime,che  ferbar 
li  douerebbonoa  piugiufio  dolore ,  hoggi  ci  abbondino  da  gli  occhi  per  il 
cambio, eh  egli  ha  fattodellacaducaconrcternafelicità.Godi,  Anima  bene- 
detta, godili  feliceacquifio  della  veragloria ,  che  noi  non  formiamo  quelle 

querele  per  turbarti  il  polle  fio  de5  beni  douuti  alla  tua  virtù  .  Noi  con  sì  larga 
dimoltrazione,  elenio  di  dolore  non  dubitiamo  nò. ,  che  sfuggiti  glincom- 

modi  della  vecchiezza, finiti  i  trattagli  dell’infermità,  celiate  le  perturbationi 
deiranimo,  fchiuati  gl’inganni  degli  huomini,  &  le  noie,  ed  inftabdità  di 
quella  vita ,  non  Ila  fiata  la  prellezza  della  tua  morte  vn’affrettar  la  ricom- 
penla  al  tuo  merito.  Vediamo, che  non  per  altro  la  Natura  pietofa  madre  for- 

mò  si  fragiln  legami  all’anima  noftra,  che  per  liberarla  più  ageuolmenteda 
quella  prigione  .  Ed  hauendoci  reterna  legge  aperta  vn’entrata  fola  per nafccre  alle  miferie  della  Terra,  ha  voluto  con  tante,  e  tante  maniere  di 

vfeite  cortefemcnte  ricondurci  alle  glorie  del  Cielo.  Onde  chi  fi  querela, 
che  la  vitafinifea,  fcioccamente  fi  duole,  che  i  mali  habbiano  fine  .  Confi- 

deriamo,  che  ninno  muore auauti il fuo giorno,  auegna  che  il  nofiro  vero 

giorno  fia  quello,  nel  quale  finalmente  moriamo  .  Ed  è  certifiìmo  ap- 
prefio  di  noi,  che  niuno  paga  il  debito  alla  Natura  innanzi  il  fuo  tempo, 
poiché  ninno  è  in  tempo  determinato  alla  Natura  debitore.  Non  trouiamo, 
che  quegli, che  più  lungamente  èvifiùto,  fia  più  felice, ma  bene,cIVefiendola 

brieue,c  diritta  via  di  ritornar  alla  patria  il  morire,chi  ficurodel  buon’allog¬ 
gio  muore  auanti  la  vecchiezza  ,  inganni  con  gran  vantaggio  il  fuo  com¬ 
pagno  .  Sappiamo, che  non  vi  è  palagio  nelle  fofpirate  folitudini  per  ripofo 
fabbricato  o  migliore, o  più  delitiolo  della  fepoltura.  E  finalmente  intendia¬ 
mo, che  la  fola  imbecillità  humana  è  fiata  quella,  che  ha  refo  alle  noftre  orec¬ 
chie  infame,  &odiofo  il  nome  della  Morte  :  non  confederando, che  la  buona 

morte  è  principio  di  ottima  vita  :  ne  difeorrendo,  che  la  morte  del  corpo  fia 

vn’ombra  della  morte  :  e  che  vera,  e  lacrimabil  morte  folo  fia  queila,che  fe- 

para  l’anima  dal  luoDio.  Onde  rinouellandole  tuegiuftifiimeazzioni,  e  ri¬ 
cordandoci,  che  apprefio  le  tue  prudentifii me  crecchie  gran  pazzia  era  quel¬ 
la  di  colui, il  quale  opprefioda)  pefodi  vn  fòl  graue  peccato  ardifeeeon  tanta 

ficurezza  fepcllire  il  corpo  la  notte  nelle  delitie  del  fonno,hauendo  fotterra- 

to  prima  l’animo  ne*  piaceri  del  {enfo  :  Teco  potremo^ afiicurati  da  fentime- 
todi  pierà  cosi  nobile)  Anima  bella,  rallcgrarci,e  crederti  viua, e  ricongiunta 

àcoluijche  ti  diè  grada  quaggiù  divirruofamenrc  operare. 
Li  Ma 
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Ma  dall’altra  parte  non  potiamo àbnftanza  far  foi  za  alle  lagrime ,  ne  mo¬ 
derar  le doglienze,o rateenere i fofpiri , vedendoci ,  oDio,  abbandonati  da 

vn  Principe  nato  per  noftro  bene,e  sì  tolto  rapitoci  per  noftro  danno.  linie¬
 

ro,  fi  come  l’incolpar  di  quella  perdita  altro, che  il  noftro  poco  merito  fareb¬ 

be  lciocchezza ,  e  temerità,  così  il  trouar  capo  di  confola  rione  è  molto  mala- 

geuole  à  colui,  che  conolce  da  quel  fonte  medefimo,  dal  quale  luol  nafccre  il 

ìollcuamento ,  hoggi  proromper  la  fiera  materia  del  noftro  dolore .  Ma,có- 

mel’hauerfémpre  in  bocca  le  proprie  difauuenture  fuol  elfere  à  gli  afflitti 

vno  sfogo  delle  loro  paflìoni,  cofì  il  rammentami  leglorie  di  Cofimo,  vn 

rammarico  farà ,  che  rapprefentandocifeccelfo  del  noftro  male,  permetterà 

ancora,  che  meglio  efali  per  gli  occhi,  e  perla  voce  finterno, e  racchiufo  cor¬ 

doglio.  Ne  quefta  corona  di  nobiliflìme  virtù  meno  adornò  l’animo  di  Cofi¬ 

mo,  di  quello,  ch’ella  degnamente  circondi  quelto  meftiflìmo  funerale  :  e  in 

'  vero,  che  alla  nobiltà  del  fangue,  alla  chiarezza  de’  fuoi  antenati, allo  fplcn- 

dore  deilaFamiglia  de’  Medici  non  doueua  egli  con  minor  generofità  corri- 
fpondere:  ed  ancorché  i  priuilegi  della  nafeita  fuflero  glorie efterne  appref- 

fodilui,  nulla  di  meno  feguendo  le  pedate  de’  fuoi  maggiori  procurò  fem- 
predi  hauer  per  maeftra  la  prudenza  di  Cofimo  il  vecchio  Padre  degniflìmo 

della  Patria:  Imitò  la  deftrezza  de’  Lorenzi, la  fortezza  de’  Giouàm,e  de’  Pie- 
ri,ed  hebbe  aitanti  à  gli  occhila  pietà, egrandezza  di  animo  di  quattro  Som¬ 

mi  Pontefici,  che  hanno  nello fpatio  cli.92.anni  quefta  Sereniflìma  Cafiullu- 

ftrato  .  Sifcordòegli  forte  della  intrepidezza  di  Cofimo  fuo  Auo  ?  o  della 

benignità  di  Francelcofuo  Zio  ?  o  dell’accortezza  di  Ferdinando  luo  E  ̂d-e^, 
nò  certo:anzi  nella  imitatione  disi  rare  virtù,  come  non  fu  loro  in  parte  alcu¬ 

na  inferiore,  cofi  di  gran  lunga  gli  luperò  nello  lplendore  della  fua  Corte, 

nell’affabilità  de’  collumi,  nelfhumanirà  co’  fuddid,  nella  magnificenza  con 
gli  hofpiti,  e  nella  liberalità  con  tutti.  Dio  buono,  me  ne  faranno  ottimi  te- 

lhmonij  le  larghe  limoline,  il  continuo  fouuenimento  del  fuc  proprio  tefo- 

ro  per  la  pubblica  abbòdaza,  ifrequential!oggi,i  ricchi  donatiuije  fontuo- 

iefeftcjle  (peditioni  copiofe,  gli aiu ti  dati,  clefabbriche,  e  legalleriepiene 

di  dottiftimi  artefici  impiegati  tutti  in  feruigio  della  fua  liberalità.  Me  ne  fa¬ 

rà  gran  teftimonio  l’Italia:  ma,  che  dico  io  l’Italia?f  Europa  tutta;  ma,e  per¬ 

che  mi  riftringo  io  nell’Europa?fe  l'Africa,!* Afia,e  le  genti  del  nuouo  mon¬ 
do  hanno  largamente  prouata  la  cortefia,e  fplendidezza  di  Cofìmo,ed  han¬ 

no  infieme  all’eftremità  della  Terra  porrato  il  gloriofo  nome  del  loro  bene¬ 
fattore?  E  potremo à  quello  palio  ?  porremo  alla  memoria  de’ fuoi  benefici 
r  attener  le  lagrime,  noi,  che  non  inuidiandoà  Roma  il  fuo  Tito,  ciocie  deli- 

tic  del  genere  humano ,  vedeuamo  non  paflar  giorno,  nel  quale  egli  non  ha- 

uclleo  noi,  o  alcuni  de’  noftricortelementc  beneficato  ?  Se  da  popoli  sì  lon¬ 
tani,  fe  da  nationi  sì  barbare  fù  sìcortefe  hofpiteàmcrauiglia  celebrato  ;  q 
ben  giufto,  o  Signori,  che  il  noftro  Principecon  oflequio  sì  affettuofo,  anzi 
con  (upremoientimento  di  dolore  fia  hoggida  noidefiderato,  riuento,  e 

compianto  :  da  noi,  che  l’integrità  della  fua  giuftitia,  la  rettitudine  della  fua 
mente,  la  temperanza  de  fuoi  affetti,  e  fefemplar  fofterenza  nel  patimento 
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di  lette  anni  Labbia  ino  con  tanto  Ruporc  piu  da  vicino  vdita,veduta,e  com¬ 

mendata  più  volte  :  d^  noi,  che  la  prudenza  delle  lue  rifpoRe,  lamodcftia  nel 

fuo  fauci  lare,  la  dolcczzadella  fua  natura, l’eccellenza  del  fuo  ingegno,  la  no¬ 

biltà  de"  luoi  penfìcri ,  e  la  fchiettezza  del  fuo  animo  habbiamo  del  continuo 
elperimentata,  e  gradita.  Con  quale  apparato  di  genti  affai  inferiore  però  à 

quello, eh’  haueadi  tante  virtù  fatto  la  pietà  nel  diuoto  cuore  di  lui, fece  il  pc- 
regrinaggio  di  Loreto?  ContraRaua  in  quel  petto  generofo  la  diuotionc 

con  la  magnificenza  dell’animo,  quando  tutte  due  accordata  Ialite,  diede¬ 

ro  fegno  della  loro  vnione  nel  Regio  donatiuo  ,  ch’ei  vi  lafciò  .  Oh  mi 
fuffe  lecito  fra  quelli  pianti  farui  vdire  le  acclamationi  fatte  alle  fue  vit¬ 
torie,  le  benedittioni  date  alle  fue  arme  ,  e  raccontami  le  numerofe  im- 

prefe  de’  luoi  Cauallieri,  e  foldati  :  ma  nè  la  breuità  del  tempo  me  ne  fà 
degno ,  nè  in  quello  facro  luogo ,  fra  quelli  trofei ,  e  rapine  della  Morte,  in 

mezzo  à  quelli  lamenti  ,  c  quelli  gemiti  il  ricordar  vccifìoni ,  e  Rragi 

(''ancorché  accompagnate  dalla  Vittoria^penfo  io,  che polTagiouarci alla 

confolatione:  quali,  ch’io  voleffi  allegerir  moliri  mali  col  racconto  delle  mi- 

ferie  de5  no  Ari  nemici .  Baltici  fapere ,  che  con  tanta  brauura,e  difciplina  cofi 

nella  T ofeana,  come  fuori  egli  tenne  fempre  la  fua  militia  adoperata ,  ch’era 
degnifTimadieirereimitata,efeguitadamolti.  Nè  animo  men  forte, oco- 

raggiofoad  imprendereipcricolihaueua  eglidiGiouanni  fuo  Bifauolo,  fe 

dalla  dignità  della  perfona,  ò  dalle  forze  del  corpo  attenuate  in  lui  dalla  lun¬ 

ga  infermità  gli  filile  Rato  conceduto  il  poter  con  l’arme  in  mano  dimoRrar 
lafortezza,che  racchiuderla  nel  petto:  che  ben  egli  con  quella  miflica  coro¬ 

na  di  alloro, che  nelle  imprefe  cauallerelche  portoli  fuo  feudo  effigiata,  c£ 

diede  ad  intendere,  che  poco  gli  giouaua  il  riportar  di  leggieri,  e  facili  vitto¬ 

rie  infruttuofa  ghirlanda.  Quella  lunga,  e  noiofa  indifpoiìtione  cagionòin^ 

Reme,ch’egli  non  poteffe  effettuarci  luoi  nobiliffi  mi  proponimenti,  ne*  qua¬ 

li  come  farebbe  Rato  egregiamente  feruito,  efeguito  da’  fuoi  fortlffimivaf- 

falli,  coli  era  il  Rio  male, che  gl’impediua  il  corfo  della  gloria  giuRamcnte  c5- 

patito  da  loro.  Chi  potrebbe  referirui  le  preghiere  pubbliche, i  voti  de’priua- 

ti,le  limoRne,i  digiuni,  e  le  prociffionide’  Senatori,  e  delle  più  nobili  Gerii— 
donne, anco  à  piè  nudi,  nel  rigor  del  verno, tralalciati  più  volte  i  follazzi  car- 

nouallelchi  per  impetrar  da  Maria  nell’aggrauamento  del  male  la  falute  ai 
lor  Principe  defìderata  >  Le  quali  cofe  tutte,come  dimoRrano  Lamor infini¬ 

to  de’  popoli,  così  ci  affi  curano ,  ch’era  egli  degniffi  mo  di  tanto  amore,*  nc 
mai  fi  gareggiò  in  alcù  Principato  di  beneuolenza  frà  Padrone,e  fuddito  piu 

di  quello,  che  per  lo  fpatio  di  dodici  anni,  ne"  quali  hà  regnato  faceffie la  Cit¬ 
tà  di  Fiorenza, e  la  T ofeana  tutta  eoi  fuo  Signore  :  onde  fe  lo  lmifurato  affet¬ 

to  fuol’effiere  bene  fpeffio  punito  da  Dio  con  la  morte  della  Perlona  diletta, 
ben  potiamo  di  vn  rapimento  coR  fuor  de  gli  ordini  della  Natura  accagio¬ 

nare  vn’eRremo  di  affezione,  con  la  quale  era  da  noi  il  noffiro  Principe  ado¬ 

rato.  E  comel’amor  de’  Ridditi  fu  pregiato  da  lui  per  Rcurezza  maggiore  del 

iuo  Imperio,cofi  non  meno  delLamicitiade’  Principi  Italianifecegrancon- 

to,co’qualiopcriRrettezza  di parentado}operdeuora figliolanza, quale  fu 
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quella, che  profeffaua  à  qucda  SercnifIìmaRepublica,oper  nuoui  beneficilo 

per  antica,  &  hereditaria  confuerudmc  mantenne  Tempre  vn  vincolo  drettif- 

fimo  diamicheuolecorrifipondenza  :  anzieficndo  comprimi  Rè  del  C h ridia- 
nefìmocongiuntifjìmo  di  (angue  volle  di  intono,  per  creicer  in  Italia  mag¬ 

giormente  dibeneuolenza,  edi  authorità ,  econ la CafaGonzaga,  econ la 
Cafa  di  Parma,  edi  Vrbino  coi  nodo  di  tré  Matrimoni  amorofamentc  ftrin- 

gcrfi,c  collegarfi ,  Da  quella  fornace  di  amerete  di  carica  nacque  la  con  tinua 

corrifpondéza  di  affetto,  ch’egli  modròà  Maria  Maddalena  di  Audria  Prin- 
cipefiaeper  la  nobiltà  fuprema  deifangue,  e  per  la  frequenza  delle  fuerarc 

virtù  degna  di  effer  in  tutti  i  fecoli  honorata  >  dal  confortio  della  quale  egli  sì 

numerofa  prole  riceuette,  che  maggior  confolatione  in  Terra  non  poteua 

ottener  da  Dio  vn  Pri ncipe,  il  quale  sì  predo  effer  douea  rapito  dal  fieno  della 

cara  moglie  per  effer  collocato  in  grembo  all’eterna  profferirà.  Daqueda 
innata  affezione  ven ne  Pofferuanza,  chcprofeffaua  Cofimo  àChridianadi 

Toreno  fiua  Madre,  dal  configlio  della  quale, come  di  coleriche  e  per  proprio 

valore,  &  ammaedrata  nella  ficuola  del  gran  Ferdinando ,  hà  di  prudenza  el¬ 
ude  dato  legno  molto  fiourano,vficiuano  ortime,e  gioueuoli  rifiolutioni ,  Da 

quede  tenerezze  di  amore  abbondò  l’affetto  verfio  il  Principe  D.  Carlo  Tuo 

Fratello,  che  creato  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  operò,  ch’egli  poteffe  in  Ro¬ 

ma,  che  è  la  Scena  dell’vniuerfio ,  corrifipondere  con  le  Regie  fipefie  allo  fiplen- 
dor  della  fiua  naficita,  alla  nobiltà  del  fiuo  grado,  alla  grandezza  del  fiuo  ani- 

mo,&  alla  fratellanza  di  vn  Gran  Duca  della  T ofcana.Negli  altri  due  Fratei,, 

li  D.Franccfco,  e D.  Lorenzo  Principi  di  fomma  efpettatione  menotcnera- 

menteamòjche  fatti  in  ogni  tempo  partecipi  degl’interedì,  e  configli  di  Sta¬ 

to  ,  procurò  di  aprir  loro  la  drada  all’immortalità  con  impiegarli  in  gloriole 

operationi  .  Ma  douetralaficio  la  dima  grande,  ch’egli  faceua  delle  buone 

lettere,  c  de’  profeffori di  ogni  arte,  e  facoltà  ?  I  quali  furono  da  lui  con  non 
minor  diligenza  ricercati,che  co  largo  premio  riconoficiuti:  ed  era  nella  luga 

malattia  la  fiua  Camera  vn’  Accademia  diuenuta,  oue  i  più  pregiati  ingegni 
procurammo  à  gara  di  fiolleuargli  il  fadidio  del  male  con  la  diuerfità ,  e  dol¬ 

cezza  de’  loro  Componimenti.  Nepicciola  parte  della  gloria  di  Cofimo  farà 
quella, che  habbia  Dio  benedetto  riferbato  infino  alla  nodra  età  il  dificoprir- 

ci  i  quattro  Pianeti affidui  Cortigiani  diGioue ,  acciòchel’indudriofio  inuen- 
tore  doueffe  alla  grandezza  di  Cofimo,  non  lenza  frutto, il  fiuo  ritrouamento 

confiacrare,  onde  fi  pofTa  col  Sereniffimo  Nome  di  Stelle  Medicee  etername¬ 
le  in  Cielo  riconofcerli ,  e  nelle  nodre  Effemeridi  annouerarli  :  Imitando  in 

parte  il  codume  della  dotta  antichità ,  la  quale  fiotto  imagini  di  Stelle  le  ani¬ 

me  de’ più  pregiati  Eroilafisùfauololamente  riponeua.  Edili  vero  fu  Tempre 

l’animo  di  Cofimo  al  Cielo  riuolro  ;  ne  per  effer  il  corpo  oppreffo  dalla  infer¬ 
mità  ,  giaceua  mai  l’animo  fra  quelle  piume,-  ne  mai  ne’ piu  graui  affari  del 
male,fi  ficordò  del  pubblico  bene,  ne  tralaficiò  l’vfiata  liberalità  con  gli  hof  pi¬ 
ti,  ne  trafiando  iconfueti  maneggi  dello  Stato,  la  confulta  de’  quali  auanti  il 
Tuo  letto  fi  faceua,pofiponendo  egli  la  propria  falu  te  alla  falute  de’  Tuoi  Citta¬ 
dini,  perfieruigio  de’ quali  era  nato.  Oecceffo  d’infinita  carità,  o  nodre  la. 
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grimc  degnamente  (parlerò  fofpiri  bene  impiegati, ogiuftillìmi  dcfidcrij,  o 

Principe  finalmente  degno  di  effer  imitato  da'  fu ccefTo ri, pianto  da'  fudditi,  c 
ricordato  da  tutti.  Ma  come  nel  breuiffimocorfo  della  Tua  vita  egli  amò  te¬ 

neramente  j  f  uoi  popoli ,  cosi  vedendoli  in  porto  deJ  Tuoi  trauagli,  e  vicino  à 
godere  il  premio  delle  honorate  fatiche ,  volle  neU’vlcima  fua  volontà  dimo- 
ftrarci  quali  del  continuo  erano  verlo  di  noi  fiate  lcfue  voglie .  Egli  regolato 

à  noftro  benefitio  il  gouerno  de’  pubblici  negotij,  raccomadata  alla  pruden¬ 
za  della  Madre  carica  tanto  importate,appoggiata  rammimftrazione  all’au- 

torità  della  Moglie,  prillò  fefteffo  delle  douute  honoranze  vfatefi  di  fare  a* 
Principidelia  Tofcana,  e  di  quel  danaro ,  che  feruir  doueua  alla  pompa  delle 
proprie  Efequie,  ordinò,  che  ne  andaflero  in  perpetuo  ogni  anno  dotate 

molte  pouere  fanciulle,  volendo  ancor  morto,  ancor  feparato  da  noifouue- 

nire  alle  neceflità  de5  Tuoi  vafTalli:  confiderando,  che  durabili  molto  più  de* 

Bronzi ,  e  de’  Marmi  fieno  quelle  memorie ,  che  vanno  col  beneficio  accom¬ 

pagnate. 
Ed  ecco ,  che  hauea  di  già  la  fua  perfettione  hauuta  quella  pietra  ,  la  quale 

col  martello  di  vnalunghifiìma  tribulatione  dalla  mano  di  Dio  in  terra  la- 

uorata,doueua  efier  finalmente  ripofta  nell’edificio  del  Cielo .  Ecco,che giu- 

toil  noftro  Principe  all’eftremo  palio  della  fua  peregrinatione,  come  hauea 
in  tutto  il  viaggio  profetato  la  pietà,così  doue  maggiormente  fi  richiedeua, 

con  maggior  fenfo  la  dimoftrò  .*  e  dopo  hauer  due  volte  ammaeftratfe  bene¬ 

detti  i  Figliuoli ,  accomiatatofi  da  loro  con  la  voce,  ma  non  con  l’animo,  che 
deue  ad  ogni  hora  dal  Cielo  effer  preferite  alle  loro  operationi,  fi  volfe  alla 

contemplatione  di  quella  pace ,  al  pofteftb  della  quale  egli  doueua  ben  torto 

effere  intromeffo:  etra  le  preghiere  de’ Religiofì ,  nelle  braccia  de’ fuoi  più 

cari,  munito  dell’arme  di  Santa  Chiefajeggiero  d’ogni  pefo  mortale  al  Cic¬ 
lo  fe  ne  volò  .  Nonfipoteun,  Signori,  concedere  il  premio  douutoalmerito 

di  Cofimo,  fenza  che  egli  vfciffe  per  quefta  porta ,  che  alla  gloria  ci  ricondu¬ 

ce:  fù  forzaglie  perornarne il  Cielo, ne  reftafte  priuala  Terra  fcarfa  remune- 
ratrice  delle  altrui  virtù .  Il  caftigar  noi  col  priuarci  del  noftro  benefattore,  è 

ftatovn  rimunerar  ìfuoi  benefici  :  e  come  da  principio  vidiflì,  lapreftezza 

della  Morte  in  chifortemente  combatte  è  vn’acceleramento  de’  fuoi  trofei, 

effóndo ,  o  pigra ,  o  preda ,  che  giunga  la  Morte,  folo  quella  vera  ftagione  di 

morire,  quando  la  virtù  con  le  proprie  mani  ci  ha  il  fepolcro  apparecchiato . 

Nonle  pompe  de’  fuperbi  Mortori,non  l’ofTequiode’ vaffalli,nonlefp.oglic 

di  porpora,e  di  oro, non  le  gramaglie  de’  Cauallieri,  non  le  infegne  capouol- 
te,non  gliaderenti,o  gli  amici,che  piangano  intorno  alla  Bara ,  non  coloro, 

che  con  parole  acconcie  fanno  commendare  le  azzioni  del  morto ,  non  l’im- 

magini  de’ Maggiori,  non  gli  elogi  (colpiti  ne’  fepolcri  fanno  la  Morte  ho- 

nefta,e  lodeuole,ma  la  propria  virtù,  ma  l’ottima  fama,e  la  chiarezza  del  no¬ 

me  peralte  imprefe  meritata.  Quefta  aflai  più  della  mia  lingua,afiai  più  del¬ 

le  vortre  lagrime ,  molto  più  di  quefte  ricche  honoranze  renderà  gl oriofo  il 

noftro  Principe, quefta  il  farà  lungamente  viuere  nella  memoria  de’  mortali, e  immortalmente  in  Ciclo. 

Mi  Efc 



'  E  fc  alcuna  confutatione  ci  può  alleggerir  la  perdita  di  sì  grande  huomo  > 

quella fìavna,  l’hauerlafciato  fiicceflordel  Tuo  Imperio  vn  Figliuolo,  che 
fotto  Educatione  di  prudetiffima  Madre,  imitandole  Paterne  virtù  ci  farà 

diuedere,che  il  Padre  ancor  viua  in  lui,  ne  ch’egli  ha  morto  tutto,ma  che  nel 

volto ,  e  nelle  azzioni  di  Ferdinando  Secondo  vi  fi  riconofca  l’effigie,  il  valo- 
re,la liberalità, &  ilgouernodiCofìmo.  Hòcletto. 

IN  VENETIA,  M.  DC.  XXL 

Nella  Stamperia  di  Gio  :  Battifta  Ciotti. 
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